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AMAZZONI
DI SILVIA GRIBAUDI



DURATA SPETTACOLO: 1 ORA SENZA INTERVALLO

AMAZZONI
DI SILVIA GRIBAUDI

CON MARTA OLIVIERI, MARTINA LA RAGIONE 
SARA SGUOTTI, SUSANNAH IHEME, VITTORIA CANEVA
MUSICHE MATTEO FRANCESCHINI
DISEGNO LUCI LUCA SERAFINI
STYLING ETTORE LOMBARDI
ASSISTENTE ALLA COREOGRAFIA FRANCESCO DALMASSO
CONSULENZA ARTISTICA MATTEO MAFFESANTI
TECNICA LUCIA FERRERO 
CREATIVE PRODUCER MAURO DANESI

PRODUZIONE ASSOCIAZIONE CULTURALE ZEBRA (IT)
COPRODUZIONE TEATRO STABILE DI TORINO - TEATRO NAZIONALE / TORINODANZA FESTIVAL (IT)
LE GYMNASE CDCN - ROUBAIX (FR)
CON LA COLLABORAZIONE E IL SOSTEGNO DI 
STARTFESTIVAL - BAYER KULTUR - LEVERKUSEN (DE), THÉÂTRE MOLIÈRE - SÈTE, 
SCÈNE NATIONALE ARCHIPEL DE THAU (FR), L’OISEAU-MOUCHE- ROUBAIX (FR), 
ISTITUTO ITALIANO DI CULTURA DI OSLO, DANSIT KOREOGRAFISK SENTER (NO) 
NELL’AMBITO DEL PROGETTO ITALY-NORWAY DANCE RESIDENCIES COORDINATO 
E SOSTENUTO DA NID PLATFORM, MIC, PAHN_PERFORMING ARTS HUB NORWAY, 
ISTITUTO ITALIANO DI CULTURA DI OSLO E REALE AMBASCIATA DI NORVEGIA A ROMA 
CON IL SOSTEGNO DI MIC - MINISTERO ITALIANO DELLA CULTURA
SILVIA GRIBAUDI È ARTISTA ASSOCIATA DI LE GYMNASE CDCN ROUBAIX (2024-2026) 
E DEL TEATRO STABILE DI TORINO - TEATRO NAZIONALE (2025-2027)
SI RINGRAZIA PER I DIALOGHI, LE RIFLESSIONI, LE PAROLE SOSPESE ED INDAGATE, 
LA PRESENZA FONDAMENTALE DIETRO LE QUINTE DI FRANCESCA ALBANESE, 
ANDREA RAMPAZZO, ANNETTE VAN ZWOLL E SARA DE SIMONE
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Ippolita, Pentesilea, Antiope e le altre Amazzoni sono tornate. Come presenze, più che come 
personaggi. Non raccontano un mito, lo attraversano. Non brandiscono armi, ma posture. 
Non scagliano frecce, ma traiettorie. AMAZZONI di Silvia Gribaudi, creato in dialogo con le 
danzatrici Marta Olivieri, Martina La Ragione, Sara Sguotti, Susannah Iheme e Vittoria Caneva, 
abita la scena come uno spazio da attraversare. Non occupa: espande.Non impone: insiste. 
È un gesto che si prende il diritto di esistere. 
«Corpi che si allenano alla libertà. Corpi che trasformano la resistenza in ritmo, la fatica in 
celebrazione. In scena, le performer si mettono in gioco come singolarità e come branco. 
La loro battaglia è una pratica, un allenamento costante a stare nel mondo con il proprio corpo 
intero. Unite e complici, combattono senza nemico. La loro rivoluzione non costruisce confini, 
ma apre frontiere. Insieme prendono il potere e lo trasformano in atto coreografico: 
lo attraversano, lo smontano, lo parodiano, lo ribaltano. La danza, qui, è un allenarsi a stare. 
A riprendersi il proprio spazio.» 

Silvia Gribaudi 

Silvia Gribaudi, con la collaborazione di Francesco Dalmasso come assistente alla coreografia, 
crea in scena una pratica che si configura come un allenamento fisico per aprire spazi 
dentro e fuori dal corpo. Una forma coreografica che non cerca l’unisono, ma un gesto 
che crea relazione. Le differenze diventano materia comune, esercizio di coesistenza, 
allenamento a stare insieme senza annullare le singolarità. La drammaturgia musicale si fonda 
principalmente sulle sonorità vocali femminili, che diventano matrice sonora e materia viva 
dell’intera composizione. La voce, molteplice e cangiante, è il cuore pulsante del progetto: 
attraverso elaborazioni elettroniche si espande, si frammenta e si ricompone, attraversando 
e materializzando differenti stati emotivi e significati. La musica di Matteo Franceschini crea 
un paesaggio sonoro polifonico, rituale, quasi sciamanico, dove la ripetizione si fa trance, 
resistenza, processo di trasformazione. Le luci di Luca Serafini disegnano territori mobili, 
attraversamenti, zone di potere e di intimità. 
I costumi curati da Ettore Lombardi sottolineano la complicità del gruppo di lavoro, dando 
spazio alla personalità di ogni corpo, attraverso elementi di epoche diverse. Gli abiti non 
trasformano, rivelano. Il colore nero diventa un ambiente condiviso che accoglie differenze, 
posture e caratteri. Uno styling che sostiene la libertà dei corpi in scena. In questo spettacolo 
la poetica di Silvia Gribaudi attraversa sacro, profano e umano. Attraverso la loro presenza, 
queste Amazzoni ci restituiscono non la rappresentazione di un mito, ma l’attivazione di 
un archetipo contemporaneo: donne che abitano la propria forza senza rinunciare alla 
complessità. Qui il ridere non è ironia, ma gesto radicale e irriverente: un’esplosione che 
espone la parte più oscura e vulnerabile dell’essere umano, quella che può spaventare 
perché rompe gli equilibri e sovverte ciò che tenta di dominarla.
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